
























































































































































































180. È importante la meditazione? 
La meditazione ha per tutti e specialmente per _le 

persone religiose una importanza. grandissima, perchè 
arricchisce la mente di santi pensieri, dispone l'anima. a 
una filiale conversazione e unione con Dio e spinge a 
fare buoni propositi.1 

S. Alfonso dice: << Quando manca l'orazione, manca lo 
spirito, mancano i buoni desideri e manca la forza di cammi­
nare avanti>>. E S. Francesco di Sales: « Dio sa di che sorta 
sono quelle case religiose dove non si frequenta l'orazione! 
Dio sa quale obbedienza, quale povertà, quale castità vi si 
osservi e se quelle radunanze non somiglino piuttosto a _ una 
compagnia di prigionieri che di veri amanti di Gesù 
Cristo>>. 

181. Quale metodo tenerç per fare con frutto la medita­
zione? 
I ma.estri di spirito a questo proposito suggeriscono 

vari metodi: noi in genere seguiamo quello di S. Ignazio 
delle tre potenze. 

182. Di quante parti si compone la meditazione? 

Della preparazione remota e immediata., del corpo 
della meditazione con l'esercizio delle tre potenze e 
della conclusione. 

La preparazione remota consiste nel raccoglimento abi­
tuale, che bandisce la leggerezza, la dissipazione e le preoc­
cupazioni eccessive. 

La preparazione immediata, che costituisce l'introduzione 
alla meditazione, consiste nel metterci alla presenza di Dio, 

I. M. B., I, 196. 
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nell'implorare lo Spirito Santo, perchè ci aiuti a ben meditare, 
nel fissare l'argomento della meditazione e nel figurarci il 
luogo in cui si rappresenta il mistero che siamo per meditare 
o la persona che annuncia quella data verità. 

183. Oome si esercitano le tre potenze nella meditazione? 
Dopo la lettura di ogni punto, la memoria ne ri­

chiama le principali idee o circostanze; l'int~lletto vi 
riflette sopra, vi fa applicazioni adatte ai propri bisogni 
particolari, esamina come vi ha conformato la sua con­
dotta fino allora e come deve farlo in seguito; finalmente 
la volontà eccita pii affetti e formula buoni propositi. 
S. Francesco di Sales (Filot. II, c. rv) suggerisce di ser­
virsi anche dell'immaginazione per la rappresentazione 
del mistero. 1 

Memoria: Non ci si deve fermare troppo nel suo eser­
cizio, perchè la parte migliore della meditazione sta negli atti 
della volontà, che sono gli affetti e i propositi. 

Intelletto: Per approfondire l'argomento e per venire 
più facilmente a pratiche applicazioni, è quanto mai utile 
farsi delle domande. Quando l'argomento della meditazione 
è un fatto: Chi parla o opera? Che cosa dice o faY Quando! 
Come? DoveY PerchèY Se si tratta di una virtù o un vizio: 
In che consiste! Quale è la sua eccellenza o la sua bruttezza! 
Quali ne sono i vantaggi o i danniY Qual è il vizio o la virtù 
opposta? Quali persone si distinsero nella pratica di questa 
virtù? Quando è una sentenza: Chi l'ha dettaY A chi e quando! 
Quale ne è il sensoY È facile o difficile praticarla! ·Per ogni 
soggetto poi ci si deve ancora chiedere: Come posso applicare 
a me stesso la verità meditataY Come l'ho seguìta finora! 
Come farò in avvenire? Quali ostacoli trovo e quali mezzi posso 

l. M. B., IX, 355. 
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usare, Naturalmente non è necessario rispondere ogni volta a 
tutte le domande, nè seguire l'ordine indicato. Cosi la riflessione 
non porterà troppa tensione di mente nè sarà troppo pro­
lungata. 

Volontà: Nel corso della riflessione e specialmente verso 
la fine della meditazione, la volontà eccita dei pii affetti, che 
devono essere frequenti, perchè sono essi che fanno della me­
ditazione una vera preghiera. Secondo i casi, saranno senti­
menti di fede, confidenza, rassegnazione; di gioia, compas­
sione, amore; di pentimento, timore, umiltà; di offerta, ado­
razione, ringraziamento, riparazione, domanda... Il più è 
trattenerci con Dio, in forma di colloquio, come un figlio col 
padre suo, come un amico con l'amico, come un ammalato 
col medico, come un povero col suo benefattore. Per risvegliare 
gli affetti possiamo anche ripetere lentamente alcune volte 
una giaculatoria adatta al soggetto che si medita. Quando ci 
sentiamo presi da un buon sentimento, è bene mantenerlo 
quanto più è possibile. 

Come si conclude la meditazione! 
Si fissa bene la risoluzione e il modo di praticarla, si 

ringrazia il Signore dei favori che ci ha concessi, si esamina 
per qualche istante come si è fatta la meditazione, si chiede per­
dono dell'eventuale negligenza e si termina con la preghiera 
finale. 

La risoluzione ultima sarà unica, pratica, ben definita, 
da eseguirsi nello stesso giorno. Non è il caso di formulare 
un proposito nuovo ad ogni meditazione, anzi è consigliabile 
rinnovare per un certo tempo il proposito dell'esame parti­
colare. Nella pratica generosa di questo sta il vero frutto 
della meditazione e il-progresso nella perfezione. 

184. Quali sono le maggiori difficoltà che s'incontrano 
nella meditazione? 

Le distrazioni e le aridità. 
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Ci sono di quelli che trovano grande difficoltà a meditare 
bene: non sentono alcun gusto o consolazione, provano molte 
distrazioni, anzi perfino aridità, noia e disgusto. Se a ciò si è 
data volontaria occasione, bisogna ricevere con umiltà la pena 
della nostra poca corrispondenza e rimediarvi con un'accurata 
preparazione remota. Comunque, non si deve lasciare una 
pratica cosi importante per il nostro profitto spirituale, e che 
la Regola impone. Il buon Dio terrà conto della nostra buona 
volontà e non tarderà a comunicarci le sue consolazioni. 

185. In che consiste l'orazione vitale? 

Nel tra.sforma.re tutte le nostre azioni in preghiera, 
il che si ottiene quando operiamo unicamente per un 
motivo soprannaturale. 1 

Il Ven. Beda dice: « Chi opera secondo Dio, prega sem­
pre~. In questo modo tutte le nostr~ azioni diventano una 
vera orazione, tanto più gradita a Dio e meritoria, quanto 
maggior pena e sacrificio vi s'incontra. Così si attua il precetto 
divino che « bisogna pregare sempre•>; di qui deriva la mas­
sima che << lavoro è preghiera•>, non però in senso vero e pro­
prio, quasi che si possa trascurare la preghiera vocale o mentale 
per attendere esclusivamente al lavoro e alle opere di 
apostolato. 

Il 3° Successore di Don Bosco, Don Filippo Rinaldi, 
ottenne da S. _S. Pio Xl l'<< indulgenza del lavoro» per i Sa­
lesiani, le Figlie di Maria Ausiliatrice, i loro Allievi, Ex allievi 
e Cooperatori d'ambo i sessi. Essa consiste nella concessione 
dell'indulgenza di 400 giorni, _ ogni volta che uniranno al la­
voro una devota invocazione e dell'indulgenza plenaria alla 
fine della giornata (1° giugno 1922). 

1. M. B., IV, 459; XII, 371; XIV, 9. • 
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2. - L'esame di coscienza 

186. In che consiste l'esarne di coscienza? 
L'esame di coscienza consiste nel considerare come 

abbiamo compiuto un determinato dovere, combattuto 
un difetto, esercitata una virtù; e come abbiamo in ge­
nere pensato, parlato, operato. Nel primo caso si ha 
l'esame particolare; nel secondo l'esame generale. 

L'uno e. l'altro esame possono poi estendersi a un tempo 
più o meno lungo: uno o più anni, un mese, una settimana, 
un giorno e anche meno. 

187. È necessaria la. pratica dell'esame di coscienza? 
Secondo i Maestri di spirito è assolutamente indi­

spensabile per correggere i nostri difetti e per avanzare 
nella virtù. 

Se non progrediamo nella vita spirituale come dovremmo, 
la colpa sta spesso nell'uso difettoso o nella trascuratezza del­
l'esame generale e più ancora di quello particolare. 

188. Come si fa l'esame quotidiano di coscienza? 

S. Ignazio suggerisce cinque atti: 1) ringrazia Dio 
dei favori avuti; 2) domanda la grazia di conoscere i 
tuoi difetti; 3) chiediti conto del tuo operato: cioè dà 
uno sguardo complessivo alle azioni della giornata e poi 
passa all'esame particolare; 4) pentiti dei difetti commessi; 
5) prendi buone risoluzioni o rinnova quelle già fatte. 

Questo duplice esame della nostra coscienza dobbiamo 
farlo almeno una volta al giorno, la sera. È bene però fare 
quello particolare anche a metà giornata. È utile per i prin­
cipianti fare l'uno e l'altro per iscritto. Se si usa uno spec­
chietto con segni convenzionali, si badi di non scrivere solo 
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per abitudine e in modo superficiale; e i risultati di ogni setti­
mana si confrontino tra loro. Più tardi si potrà far a meno di 
questo mezzo, abituandosi ad esaminarci con semplicità dopo 
le principali azioni e alla fine della giornata. Il fine principale 
dell'esame non è la ricerca minuziosa delle colpe, ma gli atti 
di pentimento e di proposito. 

189. Oome possiamo rendere fr1tttuoso il nostro esame 
particolare? 
Ecco alcuni suggerimenti: 1) Non si cambi facilmente 

il suo oggetto. 2) Ci s'imponga qualche piccola mortifica­
zione, quando si manca. 3) Si scelga un monitore segreto.1 

Quanto all'oggetto dell'esame particolare, s'incominci col 
difetto predominante. Di questo si prendano di mira prima 
le manifestazioni esterne, per togliere ciò che dà scandalo o 
dispiace al prossimo. Dagli atti esterni poi si risalga alla causa 
interna delle colpe (p. es. chi mancò di carità, veda se lo fece 
per leggerezza, per invidia, per amor proprio .. . ). Non ci si 
fermi alla lotta contro i difetti, ma si coltivi nello stesso tempo 
la pratica della virtù opposta. Non si abbracci una virtù o 
un vizio al completo, ma si divida la materia in diverse sezioni: 
p. es. in pensieri, parole, opere; o verso Dio, il prossimo, noi 
stessi . ecc. 

3. - La confessione 2 

190. È di grande utilità alla perfezione il Sacramento 
della Penitenza? 
Negli atti che lo preparano, l'accompagnano e lo 

seguono, nei consigli e rimedi proposti da.I confessore, vi 

l. M. B., V, 215. 
2. Id., Sogni: VI, 301, 817, 898; VII, 242, 649; IX, 167, 593; 

X, 42, 56; XI, 257; XIII, 761; XIV, 552; XVII, 385, 448. 
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sono tanti e così efficaci aiuti per allontana.re l'anima. dal 
peccato e animarla a correre le vie della perfezione, che 
ben si può qualifica.re questa pratica. come un piccolo 
arsenale di mezzi spirituali, secondo la. celebre espres­
sione di S. Francesco di Sales. 

Le norme generali per fare delle buone confessioni le dà 
il catechismo. Noi qui tratteremo solo certi punti di particolare 
importanza. 

191. Quando ci dovremo confessare? 

In via ordina.ria. è bene confessarsi ogni otto giorni, 
come suggeriscono le Costituzioni e il Codice. In via 
straordinaria. tutte le volte che ci sentissimo rei di colpa 
gra.ve.1 

192. Come regolarsi riguardo alla scelta -del confessore? 

S. Francesco di Sales parlando della scelta. del 
confessore-direttore diceva. che va. preso tra. mille anzi 
tra. diecimila. I religiosi però, più fortuna.ti anche in 
questo dei semplici fedeli, hanno il confessore designato 
da.i Superiori, e possono quindi affidarsi a. lui con tutta 
sicurezza. di venir ben diretti. 

Benchè non sia male in circostanze speciali servirsi di 
qualche altro confessore, tuttavia è sommamente raccomandato 
dai Maestri di spirito di non cambiare facilmente il confes­
sore ordinario, perchè riuscirebbe di grave danno al profitto 
individuale e al buono spirito della comunità.1 

l. M. B., VII, 84; VIII, 33, 823; XII, 31. 
2. Id., III, 163; VI, 145; VII, 686 ecc. 
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193. Ohe cosa giova per fare confessioni fruttuose? 

a) L'uso di un buon metodo e b) l'eccitarsi a. motivi 
più perfetti. 

a) Nell'esame conviene rilevare i peccati veniali più note­
voli, non le minuzie, e accusare solo quelli di cui si sente do­
lore. Eccitare questo con riferimento ai vari momenti della 
passione di Nostro Signore. Prendere un proposito da osser­
varsi fino alla prossima confessione e riferirne al confessore. 
V edere Gesù nel confessore, e fare ogni confessione come se 
fosse l'ultima della vita. 

b) Non dobbiamo andare alla confessione per abitudine, 
perchè è il nostro giorno, per levarci un peso, per averne sol­
lievo, o solo per poter fare la Comunione ecc., ma per motivi 
più perfetti: _per fare cosa gradita a Gesù, per purificare l'anima 
nel suo Sangue· prezioso, per togliere qualsiasi ostacolo a 
un'unione più intima con Lui. 

194. Alla tentazione di tacere i peccati in confessione 
sono esposti anche i religiosi? 

Si, purtroppo. Don Bosco diceva. che << sono due 
grl.\,ndi bestie la. vergogna. e la. paura. di scapitare nella 
stima. del confessore >>.1 

È però una vera follia il cercare di nascondere a Dio 
quello che Egli già conosce. È pure una profanazione del Sacra­
mento della misericordia, che viene cambiato in causa di dan­
nazione. È finalmente una disgrazia grande lo stringere sempre 
più la catena che lega al diavolo, anzichè liberarsene, condu­
cendo un'esistenza senza pace, e quel che è peggio, incammi­
nandosi verso un abisso che diverrà inevitabile. 

Una colpa grave, che si sappia o si tema di aver com­
messo, sia pure in un momento di debolezza, va accusata fin 

1. M. B., VI, 886. 
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da principio con tutta sincerità e in modo chiaro: non la si 
nasconda tra la moltitudine dei peccati veniali! 

195. Conviene manifestare i peccati veniali? 

L'accusa dei peccati veniali, che sono la materia 
ordinaria delle confessioni delle persone pie, non è ob­
bligatoria, ma utilissima. 

Colpe veniali ce ne sono di due specie: quelle che si com­
mettono « sapendo e volendo» (peccati veniali deliberati) e 
quelle in cui si cade di sorpresa o per fragilità, di cui di solito 
ci si accorge dopo di averle commesse (peccati veniali semi­
deliberati). Le prime sono un vero ostacolo al progresso spi­
rituale, specialmente se sono frequenti, abituali e non se ne 
cura l'emenda; perchè quando deliberatamente si fa cosa che 
offende Dio, sia pure in materia leggera, non si possono aspet­
tare da Lui le grazie speciali che ci possono portare alla per­
fezione. Bisogna dunque combatterle con volontà decisa. Le 
colpe di fragilità vanno anche confessate e prese di mira, non 
con la pretesa di poterle evitare del tutto, il che è impossibile, 
ma almeno per diminuirne il numero. Seguono poi le imper­
fezioni proprie della nostra natura finita e inclinata al male, 
che il Signore lascia in noi ad esercizio di umiltà. Anche queste 
possono essere materia di confessione, per una migliore dire­
ziçne spirituale. 

196. Basterà nell'accusa dei peccati veniali usare espres­
sioni vaghe e generiche'! 

Le accuse generiche, come di aver mancato di ca­
rità, di pazienza ecc., quando sono accompagnate al­
meno da attrizione e da proponimento, sono sufficienti 
per avere l'assoluzione. Conviene però, allo scopo di 
essere ben diretti, precisare i nostri falli nelle particolari 
circostanze che le determinarono. 
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197. Che fare nel dubbio che le cose confessate costituiscano 
materia insufficiente di confessione? 

Basta accusarsi di qualche colpa più considerevole 
~ella vita passata. 

È bene terminare tutte le confessioni press'a poco con 
questa formula: « Mi accuso ancora di tutti i peccati della 
vita passata, specialmente di quelli commessi contro la carità, 
o la purezza o altra virtù ... o. Ciò serve anche per far sapere 
al confessore che la nostra accusa è terminata. 

198. Come bisogna ascoltare i consigli del confessoref 

Con a.ttenzion·e e docilità di cuore. 

199. Che bisogna fare dopo l'assoluzione? 

Conviene rima.nere qualche istante in religioso rac­
coglimento per ringrazia.re Dio del perdono accordatoci 
e fare· possibilmente la penitenza. imposta, perchè è 
parte integrante del Sa.era.mento. 

Non si dimentichi che per la remissione della pena tem­
porale, oltre la penitenza impostii, dal confessore, valgono 
anche le indulgenze, delle quali dobbiamo essere santamente 
avidi, e -~ tutto ciò che faremo di bene o sopporteremo di male t, 
come dice la formula finale dell'assoluzione. 

200. Quando è bene fare .la confessione generale? · 

La. confessione generale di una. parte o di tutta la. 
vita. è necessaria quando si è fatto male qualche confes­
sione passata di. pecca.ti gravi. È consigliabile nelle prin­
cipali circostanze della vita, specialmente quando si 
sceglie lo stato e in pericolo di morte. 

Di solito le Costituzioni dei vari Istituti la prescrivono 
a quelli che iniziano la vita .religiosa. Opportunamente si fa 
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in occasione degli Esercizi Spirituali, ma in questo caso basta 
ripetere le confessioni fatte dopo gli ultimi Esercizi. È invece 
da sconsigliarsi alle anime scrupolose, che temono sempre di 
non aver detto tutto, di non aver avuto pentimento o pro­
posito sufficiente, perchè non darebbe loro la pace che cercano. 

201. Come si conosce se si ricava profitto dalla confessionef 

Si conosce se avviene l'emenda.mento delle nostre 
colpe, cioè se ne diminuisce il numero e la gravìtà e se 
non si ricade più con frequenza. nelle stesse mancanze. 

4. - La S. Comunione 1 

202. Perchè Gesù ha istituito la SS. Eucaristia? 

Per lasciarci un memoriale della sua passione e 
morte, che servisse a compenetra.rei d'amore per Lui; 
per · rimanere con noi, ~ome un- Padre tra i suoi figli e 
soprattutto per essere nostro alimento spirituale, che 
sostenti la vita dell'anima e ne rinvigorisca le forze. 3 

203. È utile la S. Comunione per l'avanzamento nella 
pe,rfezionef 

La S. Comunione offre l'aiuto principale per con­
seguir la cristiana perfezione, perchè ci unisce nel modo 
più intimo a Gesù, sorgente di ogni grazia. 3 

La sua utilità risulta maggiormente dagli effetti che pro­
duce. Aumenta infatti la vita soprannaturale dell'anima, pu-

1. M. B., Sogni: VII, 242; IX, 11; XI, 257; XVII, 722. 
2. Id., VI, 186; XII, 144. 
3. Id., VI, 341. 
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rifica dai peccati veniali e preserva dai mortali, indebolisce 
le cattive inclinazioni, dà forza e gusto per il bene. È inoltre 
un pegno della nostra risurrezione finale e beatitudine eterna. 

204. È lodevole l'uso della Comunione frequente e quotidiana? 

È lodevolissimo e conforme allo spirito della Chiesa., 
la. quale vuole che si esorti << il popolo cristiano a. questo 
uso pio e salutare con frequenti avvisi e con molta. cura. » 
e che la si promuova << più che sia. possibile negli Istituti 
di educazione e nei Seminari >>.1 

Tale era la pratica della Chiesa primitiva e questo per 
l'insegnamento costante dei Padri, dei Dottori e dei Concili. 
Questa dottrina corrisponde senza dubbio ai desideri di Gesù, 
come risulta dalla sua volontà di rimanere sotto le specie del 
pane, cibo comune a tutti i popoli e dall'averne fatto premu­
roso invito, non solo con grandi promesse, ma perfino con 
minacce di eterna dannazione (GIOVANNI, VI, 54-55). 

205. Quali condizioni si richiedono per la Gomunione 
frequente? · 

Oltre l'obbligo del digiuno e lo stato di grazia, il 
Decreto di S. Pio X richiede: 

a) che si abbia. retta intenzione; 
b) che si procuri di esser liberi abitualmente 

dalle colpe mortali e possibilmente anche da. quelle 
venia.li dehòerate e dall'affetto ad esse; 

c) che si premetta una. diligente preparazione e 
un conveniente ringraziamento; 2 

I. Qui e in seguito le frasi tra. virgolette sono tolte dal Decreto di 
S. Pio X del 20 dicembre 1905 sulla Comunione frequente. M. B., VI, 
339; VII, 678. 

2. M. B., VI, 340; VIII, 55; IX, 139; XI, 278; XII, 145. 
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d) che si abbia. il consenso del confessore. 

Chi è in peccato mortale deve confessarsi prima della 
Comunione; il solo pentimento non basta. Chi è in dubbio di 
aver peccato mortalmente, dopo un atto 'di dolore perfetto, 
può accostarsi alla S. Comunione. Se tali dubbi fossero fre­
quenti, si chieda al confessore il modo di regolarsi. 

« Ha retta intenzione chi si accosti alla S. Mensa non 
per abitudine, per farsi vedere o per altre ragioni umane, ma 
perchè piace a Dio, per unirsi più intimamente a Lui e trovare 
nella Comunione un rimedio ai propri difetti e debolezze~. 
La retta intenzione nel comunicando consiste dunque in un 
sincero desiderio di progresso spirituale.1 

È vero che i Sacramenti producono l'effetto ex opere 
operato, cioè per se stessi, però è anche vero che i loro frutti 
ci vengono in proporzione alla nostra cooperazione: cioè alle 
disposizioni che abbiamo nel riceverli. 

È buon mezzo per rendere fruttuosa la Comunione 
quello di farla centro della giornata e di riferire a essa tutte -
le varie azioni in ringraziamento e in preparazione, come 
facevano i Santi. 

<< Per far la Comunione frequente con maggior prudenza 
e merito, occorre il consenso del confessore>>, perchè a lui spetta 
giudicare se il comunicando si trovi nelle condizioni necessarie.2 

206. Come prepararsi alla S. Comunione? 

Con l'eccitare in noi sentimenti di fede, di adora­
zione, di contrizione, di umiltà, ma soprattutto di de­
siderio e di a.more. 

L'umiltà deve basarsi da un lato, sulla grandezza e 
santità di Gesù e, dall'altro, sulla nostra indegnità e miseria. 

1. M. B., XIV, 46. 
2. Id., IV, 457; VII, 679; VIII, 823; XII, 566. 
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All'umiltà seguirà il desiderio ardente di unirci a Dio, che solo 
può riempire il vuoto del nostro cuore, arricchirci dei suoi 
tesori e fortificare la nostra debolezza. 

~07. Come ringraziare1 
Con atti di silenziosa. adorazione, di fervido rin­

grazia.mento, di completa. donazione e di fiduciosa do­
manda a favore nostro e delle persone care. 

I momenti durante i quali Gesù è presente in noi in 
corpo, sangue, anima e divinità, sono i più preziosi e felici 
della nostra vita; dobbiamo perciò passarli nel più profondo 
raccoglimento. 

Perchè i nostri colloqui con l'Ospite divino non diventino 
abitudine, è bene prefiggersi uno scopo a ogni Comunione. 
Esso può variare secondo le cir~ostanze e i gusti: a suffragio 
di persona cara, per il Papa, per i missionari, per i peccatori 
o per uno in particolare, a favore delle vocazioni, in riparazione 
dei peccati, per la perseveranza nella vocazione, per il nostro 
progresso spirituale, in unione del Santo del giorno e special­
mente in unione a Maria SS., come se fosse l'ultima della_ vita ecc. 

208. Lo stato di aridità spirituale può essere motivo suffi­
ciente per astenersi dalla Comunione1 
No, perchè il gusto e la consolazione sensibile non 

sono condizioni richieste per rendere fruttuosa. la Co­
munione; anzi allora dobbiamo sentire maggior bisogno 
di avvicinarci al nostro a.ma.bile Salvatore. 

L'aridità spirituale può provenir da noi: cioè dalla nostra 
dissipazione, dall'infedeltà nelle piccole cose, da affetti troppo 
sensibili. In questi casi bisogna umiliarsi e toglierne la causa. 
Può provenire anche da malattia o languore fisico- e talvolta 
da Dio stesso, che vuole così staccarci d11, quanto è creato, 
perfino dalle gioie della pietà, perchè ci vuole umiliare, purifi-
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care e rassodare nella virtù. Allora non resta che accettare 
la prova con rassegnazione alla santa volontà di Dio, senza 
scoraggiamenti e senza lasciar nessuna pratica. 

209. I Superiori possono impedire o permettere la · S. Co­
munione? 
Il permesso o la proibizione di far la S. Comunione 

spetta al confessore. Quando però uno avesse scandaliz­
zato la comunità o commesso un peccato grave esterno, 
il Superiore gli può interdire la Comunione, finchè non 
si sia confessato (Can. 595, 3 ). 

210. È utile fare spesso la Comunione spirituale? 
È questo un gran mezzo per unir41i spiritualmente 

a Gesù, per crescere nel suo amore; per averne aiuto e 
conforto tra le tentazioni e fra le pene.1 

La frequente Comunione spirituale è un'ottima prepa­
razione alla sacramentale e la si può fare in ogni tempo, luogo 
e circostanza. 

Deo gratias et M ariae. 

I. M. B., VII, 279; IX, 139. 
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